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Il libro affronta una tematica complessa e molto discussa, quella del rapporto tra Corpo e Spettacolo 
e testimonia, con i suoi molteplici esempi, del cambiamento in corso, con particolare attenzione per 
la relazione tra arte e vita in teatro. Gli autori di questi nove saggi sciorinano una serie di esempi di 
“corpi famosi” di attori e artisti di ieri e di oggi: Pippo Del Bono, Antonio Rezza, ma anche 
Michael Jackson e i Pink Floyd, Tadeusz Kantor, Antonin Artaud, Samuel Beckett, insieme 
all’analisi delle opere di Robert LePage e Marc Quinn. Cosa hanno in comune gli artisti di ieri e di 
oggi, raccontati nella stessa raccolta, pur così lontani tra loro? Probabilmente il loro stare tra due o 
più mondi in modo non più oppositivo: in bilico tra il mondo dell’azione fisica e quello della 
scrittura, tra il testo e l’attore che lo incarna, ma anche tra natura e tecnologia, tra azione e 
percezione, in un percorso di ibridazione sempre più spinta tra elementi che in altri tempi erano 
considerati come assolutamente inconciliabili.  
L’aspetto più interessante del libro è nel suo vagare apparentemente casuale nel tempo e nello 
spazio, tra arti diverse, mettendo in relazione personaggi dell’altro secolo con quelli odierni, 
ricostruendo storie, vicende, atmosfere diverse, parti frammentarie di una stessa inchiesta indiziaria 
sul rapporto tra i corpi e le arti nello spettacolo contemporaneo.  
Il tutto presentato sotto l’egida di Évelyne Grossman, curatrice delle opere di grandi maestri, per 
l’editore Gallimard, che si interroga sui danni che le nuove tecnologie hanno apportato alla psiche 
dei nostri giovani. Nella sua prefazione le ipotesi che il libro rilancia e che riguardano lo spettacolo 
diventano facilmente applicabili alla realtà dei corpi fuori scena: un corpo svuotato dagli affetti è un 
corpo che non risponde alle sollecitazioni dell’arte, così il corpo virtuale che, nello spettacolo 
contemporaneo è spesso rappresentato come frantumato, svuotato dalle emozioni, disperato, 
sfiancato, si rivela lo specchio fedele dei corpi reali degli stessi suoi spettatori. Così il discorso si 
allarga ad uno scenario ancora più interessante, quello dei corpi invivibili nel mondo reale... 
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